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EDITORIALE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I territori della ricerca storico-artistica sono diventati oggi di 
inconcepibile vastità. Lo studioso li esplora in tutte le direzioni, 
nello Vpa]io e nel Wempo, all·inVegXimenWo di qXalViYoglia ogget-
to possa rientrare nella definizione di ¶bene cXlWXUale·. Ma, co-
me sempre è stato, le prospettive cambiano con i punti di vista; 
i modi di vedere cambiano con gli uomini, con i luoghi, con le 
epoche: e adesso internet contribuisce, nel bene e nel male, a 
questo senso di perdita degli orizzonti, imponendosi coVu l·idea 
di una magmatica e incontrollabile fluidità del sapere. Ne con-
segue forse, per lo studioso, il bisogno oggi sempre più diffuso 
di rifugiarsi dentro le più astoriche specializzazioni, dentro le 
ormai innumerevoli scienze dei beni culturali. 
D·alWUonde q naWXUale che Viano i pi� gioYani WUa noi a nXWUiUe 
perplessità sugli orientamenti di una disciplina che, a questo 
punto, sa di non poter vedere alcunché sub specie æternitatis. Una 
disciplina che, in definitiva, sa di non poter contare, come una 
volta, su forti fondamenti scientifici e teorici. FissaUe l·aWWimo, 
sottrarre almeno i prodotti delle arti visive al flusso ininterrotto 
delle cose, di fronte alle inarrestabili trasformazioni del paesag-
gio, UeVWa WXWWaYia l·eVigen]a noVWUa, illusione di sempre: il tenta-
tivo di dare una forma a questo flusso è stato ² dovrebbe anzi 
continuare a essere ² primo tra gli obiettivi di chi fa storia 
dell·aUWe, di chi inWenda, cioq, peUcoUUere i sentieri che uniscono 
le epoche, vicine o immensamente distanti. 
Il fatto è che oggi tendiamo a vedere ogni tentativo volto in tale 
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direzione come legato storicamente al presente, a un presente 
che peUdipi� Vi fa VXbiWo paVVaWo: WanW·q che abbiamo acqXiViWo 
la consapevolezza che non esista una VWoUia dell·arte, ma che e-
ViVWano diYeUVe VWoUie dell·aUWe, peUchp ogni epoca ha VempUe 
cercato nel proprio presente motivazioni e stimoli diversi per 
faUe VWoUia dell·aUWe. Allo VWeVVo modo abbiamo acquisito la con-
sapevolezza che non esista, in assoluto, un metodo di indagine 
storico-artistica che sia vincente su di un altro metodo: gli 
strumenti cambiano perché di volta in volta, di epoca in epoca, 
cambiano i modi con cui gli artisti ² in ragione della loro cultu-
ra, del loro linguaggio, della loro sensibilità poetica ² suggeri-
scono ai contemporanei per quali vie esplorare la loro produ-
zione artistica, per quali vie, altresì, esplorare il mondo che gira 
² e, con diversa velocità, continuerà a girare ² attorno alle ope-
Ue d·aUWe: Xn mondo faWWo, ovviamente, di uomini nel tempo 
sempre diversi, di letterati, di principi, di prelati, ma anche di 
artisti ² più o meno problemaWici, pi� o meno ¶diYini· ². Un 
mondo faWWo, ancoUa, di alWUe opeUe d·aUWe e di monXmenWi, ap-
partenenti tanto al presente che al passato. Un mondo, infine, 
in Wempi pi� Yicini a noi, faWWo anche di VWoUici dell·aUWe, di ogni 
formazione e interesse, e di docenti che si rivolgono ai propri 
studenti. 
 
Horti Hesperidum sono i giardini dove crescono i pomi aurei, 
frutti sacri, imprendibili, intoccabili, non commestibili perché 
non deVWinaWi all·Xmano nXWUimenWo. Ma al loUo poVVeVVo non 
cessano di ambire gli uomini che sono armati di eroica virtù: 
per i sentieri infiniti della ricerca scientifica pure gli storici 
dell·aUWe ambiVcono a UaggiXngeUe qXei giaUdini, a ritenersi meri-
tevoli del premio aureo della virtù. 
La rivista telematica semestrale che così si inaugura, una delle 
tante nel panorama sempre più labirintico di internet, è appun-
to intitolata Horti Hesperidum. Studi di storia del collezionismo e della 
storiografia artistica. Questa rivista mira anzitutto a dare visibilità 
e facile fruibilità alle ricerche degli studiosi di storia artistica ² 
giovani e meno giovani ² che, incamminandosi nello studio de-
gli artisti e dei monumenti, tentino di stabilire un contatto di-
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retto con le testimonianze scritte del passato per dare così, con-
sapevolmente, una direzione al loro viaggio tra tempi e luoghi 
diversi. Ancorandoci alle testimonianze scritte del passato sia-
mo indotti e persino obbligati a confrontare saperi diversi ² 
non soltanto nel confronto tra presente e passato ²: proprio 
qXei VapeUi che, YiVWi dall·inWeUno delle VWeUili VeWWoUiali]]a]ioni 
contemporanee, hanno smesso oggi di dialogare. I saperi, per 
eVempio, dell·iconologia e dell·aUcheologia, dell·aUchiWeWWXra, 
della storia letteUaUia e di qXella UeligioVa, dell·anWUopologia, della 
VWoUia aUWiVWica dell·anWichiWj e del medioeYo fino a qXella con-
temporanea. 
 
Un·XlWima UifleVVione, in apeUWXUa di qXeVWo pUimo nXmeUo di 
Horti Hesperidum che oVpiWa gli aWWi dell·incontro di studio su Pir-
ro Ligorio e la storia, tenutosi a Pisa, alla Scuola Normale Supe-
UioUe, nell·oWWobUe 2007. 
La no]ione di opeUa d·aUWe inWeVa come ©UappoUWoª, il cXi Yalore 
si apprezzi in relazione a un contesto, cioè in relazione ad altre 
opere, ha finito per diventare moneta corrente tra gli odierni 
VWoUici dell·aUWe; anche WUa i pi� gioYani VembUa WXWWoUa manWe-
nersi vivo il ricordo, stimolato dalla guida dei meno giovani, 
delle lontane PURSRVWe SeU Xna cUiWica d·aUWe con cui Roberto Lon-
ghi, nel 1950, inaugurava la rivista Paragone.  
Ma sono pienamente condivisibili, ancora oggi, intenzioni di 
metodo come le seguenti, che invece meritano la più rispettosa 
storicizzazione? Rimuovere ogni «ingombro leggendario», au-
spicava Longhi, che si frapponesse tra lo storico e le opere. 
Considerare queste ultime con il dovuto distacco scientifico, 
«in rapporto con altre opere»: evitare cioè di accostarsi alle ope-
Ue d·aUWe ² come però sempre accadeva nelle epoche passate ² 
«con reverenza, o con orrore, come magia, come tabù, come 
opeUa di Dio o dello VWUegone, non dell·Xomoª. NegaUe, in defi-
nitiva, «il mito degli artisti divini, e divinissimi, invece che sem-
plicemente umani».  
Queste affermazioni, rilette oggi alla luce delle nuove esigenze 
del nostro contemporaneo, finiscono per suonare come la ne-
ga]ione delle VWoUie dell·aUWe in nome della VWoUia dell·aUWe. Co-



8 

me la nega]ione degli Xomini in nome dello VWoUico dell·aUWe. 
Come la negazione dei modi di vedere in nome della connoisseur-
ship. Come la negazione, in definitiva, della stesVa ¶VWoUia· 
dell·aUWe. InfaWWi la VWoUia ha daYYeUo conoVciXWo miUacoli e pUo-
digi, maghi e stregoni, opere orribilmente belle, sovrumane, in-
spiegabili, e artisti terribili e divini. Lo storico di oggi ha il do-
vere di rispettare e comprendere ogni «ingombro leggendario», 
senza rimuoverlo (come invece auspicava Longhi nel 1950); 
dovrebbe avere cioè il dovere di sorprendersi di fronte alle ra-
gioni per cui, anticamente, a destar «meraviglia», «paura», «ter-
rore» erano i monumenti artistici del più lontano passato come 
anche le opere migliori degli artisti di ogni presente. 
QXell·aXVpicaWo e anWileWWeUaUio diVWacco VcienWifico ha finiWo in 
certi casi per rendere, a lungo andare, la disciplina della storia 
dell·aUWe, gXaUdando VopUaWWXWWo a come eVsa si è venuta tra-
sformando nel panorama universitario degli ultimi decenni, una 
disciplina asfittica, non umanistica perché programmaticamente 
tecnica, di uno specialismo staccato dalla cultura, dalla società, 
dal costume, dalla politica, dalla religione. 
 
 


